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	 NNel mese settembre si celebra 
la giornata del creato. Con alcuni 
spunti interessanti nel messaggio 
che la accompagna, invitando a 
“ricordare, ritornare, riposare, ri-
parare e rallegrarsi.” Solo l’essere 
umano può compiere tutte que-
ste azioni.
	 “Esistiamo solo attraverso le rela-
zioni Dio, uomini e donne, creatu-
re.” Che scardina quell’individua-
lismo che rende lecito ogni atto 
perché io lo voglio. Nessun limite 
alla presunta libertà. Il fare del 
male agli altri diventa per alcuni 
attività preva-
lente, diffonde-
re menzogne lo 
scopo quotidia-
no, il fare nulla e 
dare fastidio una 
virtù.
	 “Il consumo bru-
tale della creazio-
ne inizia dove non 
c’è Dio, dove la materia è ormai 
soltanto materiale per noi, dove noi 
stessi siamo le ultime istanze, dove 
l’insieme è semplicemente proprietà 
nostra.” E’ più facile fare da padro-
ni che custodi, titolari che garan-
ti: ma “siamo parte, non padroni.”
	 “Abbiamo bisogno di ritornare 
ad ascoltare la terra.” Tra le tante 
voci che ascoltiamo, c’è anche e 
soprattutto la Terra. Con il suo 
linguaggio. Di disastri e meravi-
glie, di sconvolgimenti e raccolti, 
di segnali e doni.
	 Esiste “il battito della creazione”. 
Pulsa con le stagioni, i cicli, il gior-
no e la notte, il sole e la pioggia...
	 “I nostri stili di vita spingono il pia-
neta oltre i suoi limiti. La continua 
domanda di crescita e l’incessante 

	 - Uno dei confratelli, essendo 
stato offeso da un altro, andò 
dall’Abate Sisois e, raccontando-
gli l’offesa subita, aggiunse: Vo-
glio vendicarmi, o padre. Il vec-
chio iniziò a chiedergli di lasciare 
a Dio la vendetta. Ma quello dis-
se: Non desisterò se prima non 
sarò stato vendicato adeguata-
mente. Il vecchio gli rispose: Poi-
ché hai deciso questo una volta 
per tutte nel tuo animo, preghia-
mo ancora; e alzandosi in piedi 
iniziò a pregare: Dio, ormai non 
ci serve più che tu ti occupi di 
noi, perché, come dice questo 
fratello, vogliamo e possiamo 
vendicarci da soli. Avendo udito 
ciò, quel fratello, gettatosi ai pie-
di del vecchio, chiese perdono, 
promettendo che non avrebbe 
mai litigato con colui contro il 
quale era in collera.
	 - Un fratello interrogò l’Aba-
te Sisois dicendo: Se i ladroni o 
i selvaggi mi attaccheranno con 
l’intenzione di uccidermi e io po-
trò avere la meglio, mi ordini di 
ucciderli? Egli rispose: Non far-
lo assolutamente, ma demanda 
tutto a Dio. Infatti confida che 
ogni avversità che ti toccherà ti 
giunge per i tuoi peccati, giacché 
devi attribuire tutto alla giustizia 
distributiva di Dio.
	 - Un fratello interrogò l’Aba-
te Pastor dicendo: Che fare, 
giacché la mia anima è stretta 
dall’angoscia quando siedo in 
preghiera? Il vecchio gli rispo-
se: Non disprezzare e non con-
dannare nessuno, non biasimare 
nessuno: Dio ti darà la pace e la 
tua meditazione non sarà turba-
ta.

(Padri del deserto)
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ciclo della produzione e dei consumi 
stanno estenuando l’ambiente. Le 
foreste si dissolvono, il suolo è eroso, 
i campi spariscono, i deserti avanza-
no, i mari diventano acidi e le tem-
peste si intensificano: la creazione 
geme!” Un gemito che si trasfor-
ma in auto distruzione dell’uomo.
	 “L’attuale pandemia ci ha portati 
in qualche modo a riscoprire stili di 
vita più semplici e sostenibili.” Non 
può essere solo un tempo da su-
perare e dimenticare, con un at-
teso vaccino o nuovi protocolli di 
sicurezza.

	 “È il tem-
po di una giustizia 
riparativa”. Se un 
oggetto di valo-
re si rompe in-
terveniamo per 
ripristinarlo ed 
averlo con noi.
	 Come si 

può allora “praticare un’eco-
logia integrale nelle famiglie, nelle 
parrocchie, nelle diocesi, negli Ordi-
ni religiosi, nelle scuole, nelle univer-
sità, nell’assistenza sanitaria, nelle 
imprese, nelle aziende agricole e 
in molti altri ambiti”? Certo non 
con mascherine usate e gettate 
in strada, incendi procurati, rifiu-
ti abbandonati ovunque, liquami 
non smaltiti, veleni nelle colture...
	 “Tutti noi abitiamo una casa co-
mune in quanto membri della stessa 
famiglia!” Tra le priorità di una 
coppia che si sposa c’è la casa da 
avere per abitare e vivere la loro 
esistenza, in dignità e autonomia. 
La famiglia quindi si fonda sul san-
gue, sui legami, sull’abitazione 
della stessa dimora. La Terra.

don Pier Luigidon Pier Luigi
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	 Q	 Quanto sperato da diversi mesi 
non si è verificato. Il Covid, pur ral-
lentando, non è sparito del tutto e 
questo ha finito con il condizionare 
le manifestazioni sociali in generale 
e, per quanto ci riguarda più diretta-
mente, le attività pastorali program-
mate. 
	 Abbiamo dovuto rinunciare a 
buona parte di quanto previsto per 
l’Estate a Suso, ma proprio non po-
tevamo non portare il dovuto ri-
spetto al nostro patrono. Così, sep-
pure in maniera più sobria, per il 16 
agosto, con il nostro parroco don 
Pier Luigi, abbiamo deciso di festeg-
giare comunque San Rocco e, con 
l’occasione, inaugurare il “Centro 
Sportivo don Simeone” realizzato 
con grande solerzia (visti i tempi ri-
dotti) e con un consistente dispen-
dio economico.
	 L’organizzazione della festa ha ri-
chiesto grande attenzione dovuta 
all’emergenza sanitaria che pone 
dei paletti importanti che vanno 
assolutamente rispettati. E così noi 
operatori pastorali ci siamo attivati 
ad allestire il Centro Sportivo per 
procedere con l’inaugurazione e 
allo stesso tempo celebrare la Santa 
Messa stando bene attenti ad orga-
nizzare gli spazi tenendo conto del 
necessario distanziamento sociale 
che rappresenta la prima regola da 
rispettare per evitare il diffondersi 

del contagio. Oltre a ciò, si è ritenu-
to opportuno modificare ed accor-
ciare l’abituale percorso della pro-
cessione: partiti dalla chiesa siamo 
arrivati al centro sportivo passando 
per via don Simeone Iovich.
	 All’evento hanno partecipato e 
sono intervenute alcune autorità 
cittadine, tra le quali il sindaco.
	 Il tutto ha avuto inizio alle ore 
20:00. Come di consueto la statua 
del Santo è stata 
portata in spalla 
dai “sanrocchi-
ni” i quali hanno 
provveduto ad 
addobbare il per-
corso insieme ai 
residenti. Il Santo 
è stato accompa-
gnato da preghiere e canti da parte 
dei tanti fedeli al seguito. Al termine 
della processione è stata celebrata 
la Santa Messa da Padre Damiano e 
don Pier Luigi. 
	 Mi preme qui richiamare l’atten-
zione su quanto espresso da padre 
Damiano durante l’omelia in merito 
all’importanza che l’intercessione 
dei santi riveste per la centralità 
della fede. Di una madre che chie-
de a Gesù di intervenire per salvare 
la propria figlia «tormentata da un 
demonio», si fanno portavoce i suoi 
stessi discepoli affinché Egli la esau-
disca. E ciò è quanto regolarmente 

avviene non prima però che la don-
na abbia mostrato, dietro forte in-
sistenza, quanto grande fosse la sua 
fede in Gesù stesso (Mt 15,21-28). 
Un invito, quello di padre Damiano, 
affinché non perdiamo mai di vista 
la necessità di essere sempre dispo-
nibili ad aiutare e confortare chi è 
nel bisogno.
	 Al termine della Santa Messa il 
nostro vescovo Sua Eccellenza Ma-

riano Crociata, 
i n t e r ve n u t o 
per l’occasione, 
ha provvedu-
to ad elargire 
la benedizione 
solenne sui fe-
deli presenti 
e sul Centro 

Sportivo dopo aver rimarcato l’im-
portante funzione sociale e di fede 
che simili aree, destinate a diventare 
centri di aggregazione per giovani 
ed anziani, rivestono.
	 Alla benedizione del Vescovo è 
seguito un bellissimo spettacolo pi-
rotecnico che ha acceso e dipinto di 
luce e colori l’oscurità circostante.
	 La distribuzione a tutti i presen-
ti delle “pagnottelle di San Rocco”, 
oltre a panini e bibite, ha suggellato 
una bella serata vissuta all’insegna 
della devozione e della condivisione 
cristiana.

Sonia Maria NovelliSonia Maria Novelli

I n t e r c e s s i o n e  d e i  S a n t iI n t e r c e s s i o n e  d e i  S a n t i

	 GGerardo nacque a Colonia nel 935 
e rimase presto orfano dei genitori: 
in particolare fu colpito dalla morte 
della madre uccisa da un fulmine, 
convincendosi che la disgrazia 
era una punizione per le sue 
colpe e votandosi ad  una vita di 
preghiera e di penitenza. 
	 Fu educato in una canonica 
regolare della quale divenne 
economo e fu ordinato sacerdo-
te,guadagnandosi larga fama con 
le sue virtù. 
	 Aveva 28 anni quando morì il ve-
scovo Gozelino di Toul e i canonici di 
quella città chiesero all’arcivescovo 
Bruno di Colonia,fratello dell’impe-

ratore Ottone I, di dare loro come 
successore Gerardo. 
	 Nella sua umiltà questi cercò di 

sottrarsi alla carica  ma fu co-
stretto ad accettare e nel 963 
fu consacrato a Treviri. 
	 Anche sul seggio episcopale 
conservò uno stile di vita im-
prontato al rigore monastico 
ed esercitò il suo ministero 
con uno zelo pastorale in cui 
alla dolcezza dei modi univa la 

severità con la quale fustigava i cattivi 
costumi. 
	 Si recò in pellegrinaggio a Roma 
e durante il viaggio incontrò a Pavia 
l’abate Maiolo di Cluny e il  vescovo 

di Praga Adalberto e durante il pasto 
che prese con loro si dice che mu-
tasse l’acqua in vino. 
	 Tornato a Toul cercò di porre  ripa-
ro alle usurpazioni dei beni ecclesia-
stici compiute dai signori laici e due 
di loro, che egli aveva scomunicato, 
giunsero a minacciarlo di morte con 
un pugnale. 
	 Gerardo morì mentre recitava il 
mattutino con i canonici il 23 aprile 
994, presumibilmente per emorragia 
cerebrale
	 Nel 1050 il papa Leone IX, che era 
stato suo successore come vescovo 
di Toul, lo elevò agli onori degli altari.

Pietro MastrantoniPietro Mastrantoni
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	 QQuante volte abbiamo pronun-
ciato e sentito questo termine 
nell’ultimo periodo nella speranza 
che venga trovata presto contro 
il virus che con una prepotenza 
inattesa  ha cambiato la routine 
delle nostre vite! Qualche tempo fa 
leggendo un articolo su un giornale 
online  dedicato alle diverse inter-
pretazioni della canzone “la cura “ di 
Franco Battiato (che tra l’altro è una 
delle mie preferite) mi è tornato in 
mente  questo mito di Igino un au-
tore e romano del I secolo a.C. più 
precisamente Gaio Giulio Igino 
(64 a.C. circa – 17 d.C. circa), 
poco conosciuto per la 
verità ma la sua opera inti-
tolata Miti è la più preziosa 
raccolta mitografica che 
ci sia giunta dall’antichità 
classica insieme alla Bi-
blioteca di Apollodoro, di 
cui rappresentano l’ideale 
complemento. Convinto 
della possente capacità dei 
miti greci di adattarsi a 
culture ed epoche diver-
se, Igino volle radunare 
per i suoi lettori latini, in 
un esauriente compendio, 
i più importanti. Ciò che a 
Igino interessa è innanzitutto 
la pura trama del racconto. E a lui 
dobbiamo se numerose, significative 
varianti dei miti più noti o dei più 
oscuri sono giunte fino a noi.
	 Ecco il mito
	 La «Cura», mentre stava attra-
versando un fiume, scorse del fan-
go cretoso; pensierosa, ne raccolse 
un po’ e incominciò a dargli forma. 
Mentre è intenta a stabilire che cosa 
abbia fatto, interviene Giove. La 
«Cura» lo prega di infondere lo spi-
rito a ciò che essa aveva fatto. Gio-
ve acconsente volentieri. Ma quan-
do la «Cura» pretese imporre il suo 
nome a ciò che aveva fatto, Giove 
glielo proibì e volle che fosse impo-
sto il proprio. Mentre la «Cura» e 
Giove disputavano sul nome, inter-
venne anche la Terra, reclamando 
che a ciò che era stato fatto fosse 
imposto il proprio nome, perché 
aveva dato ad esso una parte del 

proprio corpo. I disputanti elessero 
Saturno a giudice. Il quale comuni-
cò ai contendenti la seguente giusta 
decisione: «Tu, Giove, che hai dato 
lo spirito, al momento della mor-
te riceverai lo spirito; tu, Terra, che 
hai dato il corpo, riceverai il corpo. 
Ma poiché fu la Cura che per pri-
ma diede forma a questo essere, fin 
che esso vive lo possiede la Cura. 
Per quanto concerne la controver-

s i a s u l 
nome, si chiami homo 
poiché è fatto di hu-
mus (Terra). [Tratto 
da: Martin Heidegger, 
Essere e Tempo, Longa-
nesi, Milano, 1976, pag.247] 
	 Dunque l’essere umano nel mo-
mento in cui viene al mondo è in 
balia della cura essa lo possiede, ma 
cosa intendevano i latini con questo 
termine? A questa domanda non è 
facile rispondere perché se si con-
sulta il vocabolario di latino si rima-
ne sorpresi dai molteplici significati 
del termine:
	 1 cura, sollecitudine, premura, at-
tenzione, riguardo, diligenza, soler-

zia
	 2 inquietudine, affanno, pensiero, 
preoccupazione
	 3 amore, pena amorosa, persona 
amata
	 4 preoccupazione,
	 5 oggetto d’amore, amore
	 6 amministrazione, governo
	 7 direzione, opera, ufficio, impe-
gno, incarico, occupazione
	 Ecc.
	 E questa è  solo la metà dei signi-
ficati! Se poi si scava più a fondo alla 
ricerca della etimologia della parola 

ci si imbatte in alcune interes-
santissime sorprese. 
	 La parola cura sarebbe 
strettamente collegata alla 
parola Cor -cuore; Quia cor 
urat (perché brucia, scalda il 

cuore) vagando e divagan-
do tra i vocabolari e la 
rete eccoci giunti al cuo-
re della questione. Per i 
latini dunque il termine 
aveva due significati fon-
damentali cura nel sen-

so di Attenzione per 
qualcuno o qualcosa 
e inquietudine pre-
occupazione.  
	In questo tempo 
strano che abbia-
mo attraversato e 
stiamo attraversan-
do molti di noi vi-

vono entrambe que-
ste dimensioni: quella 

dell’accudimento premuroso verso 
il microcosmo che ci circonda e per 
gli esseri che lo popolano e nello 
stesso tempo quello dell’inquietu-
dine per ciò che è il presente e per 
quello che sarà il futuro.  Vorrei au-
gurarmi  di non perdere mai  que-
ste due dimensioni.    
 Perché prendersi cura dell’altro  o 
del mondo vuol dire, perciò, pren-
dersi a cuore tutto ciò che di bello 
e di buono è in  ogni persona o cosa 
creata. “Cosa vuole ciascuno se non 
attenzione amorevole da parte de-
gli altri? E che cosa dare agli altri se 
non la medesima attenzione amo-
revole desiderata per noi?”

Maria Elisa SpiritoMaria Elisa Spirito
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	 ““E, tirate le barche a terra, lasciaro-
no tutto e lo seguirono” (Lc 5,12). 
	 Così avvenne la chiamata di Pietro 
e di alcuni discepoli che erano con 
lui. Ben noto il racconto evangelico 
circa la chiamata: il luogo, il tempo, i 
personaggi, gli umori, le aspettative...
	 Leggendo tra le righe si coglie, 
però, un particolare non citato 
meritevole tuttavia di qualche con-
siderazione. La correlazione tra 
l’improvvisa domanda di Gesù e 
l’immediata risposta di Pietro che si 
mette subito nella sua sequela. 
	 Un po’ come accaduto ad un 
piccolo gruppo di fedeli che venerdì 
28 agosto, giorno in cui la Chiesa 
celebra la memoria di Sant’Agostino, 
rispondendo prontamente ad un 
improvviso ed imprevisto invito da 
parte di don Pier Luigi rivolto alle 
comunità si è mosso e messo in 
cammino. 
	 Tanto erano diversi tra loro Pietro 
e gli altri per le proprie motivazioni e 
aspirazioni quanto tra lori i pochi che 
hanno raccolto l’invito. Un comune 
denominatore: la certezza. 
	 Pietro e gli altri lasciarono tutto, 
certi di aver trovato chi cercavano. La 
nostra certezza, invece,la direzione. 
	 Un gioiellino di grande semplicità 
architettonica incastonato a stra-
piombo lungo lo scosceso versante 
che domina la Valle del Giovenzano, 
sorge fra i Monti Prenestini a cir-
ca 1200 m sul livello del mare: il 
santuario Madre delle Grazie della 
Mentorella. 
	 Un complesso di modeste dimen-
sioni ma che, articolato su speroni 
rocciosi che gli conferiscono un 
aspetto suggestivo, promana, per la 
sua collocazione unica e solitaria, 
un’atmosfera mistica respirabile già 
dall’inizio della strada. 
	 L’articolato andirivieni di mon-
tagne le cui querce, così maestose 
ed umili, proteggono il sottostante 
bosco misto, dona amenità alla vista 
del pellegrino mentre sale con un 
pendio lento e continuo. 
	 E più si sale e più altre montagne 
si spiegano ad una ad una aprendo 
uno scenario di rara bellezza da 
contemplare in ogni sua parte. 

	 Il calmo salire rende più dolce 
e trepida l’attesa che ha ragion di 
cessare solo quando essa viene 
soddisfatta ed appagata dalla vista 
dell’intero complesso degli edifici 
composto dalla Chiesa, dal Mona-
stero, dalla Scala Santa, dalla grotta 
di s. Benedetto, dalla Cappellina del 
Miracolo, dal Cimitero. 
	 Sorto per volontà dell’imperatore 
Costantino nel IV secolo, nel luogo 
che vide la conversione di s. Eusta-
chio di fronte ad un cervo tra le cui 
corna era impigliata una 
croce, è con ogni probabi-
lità il più antico santuario 
mariano d’Italia e forse 
d’Europa. 
	 Non è stato affatto dif-
ficile, appena giunti, racco-
gliersi in adorabile silenzio 
per una feconda preghiera: 
lodi e brevi ma intensi 
momenti di riflessione 
personale ispirati dai punti 
più “attraenti” per ciascuno di noi. 
	 Ogni tappa ha prodotto per ognu-
no e per tutti “parole chiave” di 
condivisione. Ecco la preghiera finale 
di queste parole chiave: “Momenti 
di ADORABILE silenzio per una 
FECONDA giornata che rinnova la 
SPERANZA per un EMOZIONAN-
TE EFFUSIONE di sacralità che ci 
immerge nell’ENIGMA del mistero di 
Cristo. Che ci SORREGGE nella cer-
tezza che ILLUMINI il nostro cam-
mino senza che MI GIUDICHI per 
le mie mancanze. Ti prego Signore 
GUARISCI le mie ferite. Ti CERCO 
con cuore sincero per RICONO-
SCERTI in ogni uomo/donna che, 
PEREGRINANDO anch’essi, vivono 
le ansie dell’oggi. INSEGNAMI le tue 
vie perché sia d’esempio a quanti ti 
IGNORANO. Attraimi  VERSO te e 
ALLONTANAMI dal male. È BELLO, 
invece, seguire la TRACCIA che mi 
fa TENDERE a te e con AMOREVO-
LEZZA TROVARTI. Non mi manchi 
il CORAGGIO per vivere la vita che 
mi hai preparato. Ti prego, Signore, 
PARLAMI da DENTRO perché la tua 
sola VOCE io ascolti per RISORGE-
RE sempre.”
	 La salmodia, sapientemente ispira-

ta, si è snodata, a seconda del salmo 
nell’anfratto, adiacente la chiesa, che 
ospitò s. Benedetto prima di arrivare 
a Subiaco; sulla Scala Santa i cui gra-
dini hanno ascoltato le nostre voci 
in preghiera e offerto sostegno alle 
emozioni e al tremore di ognuno; in 
un tratto dalla vista mozzafiato sulla 
vallata sottostante dal quale era im-
possibile, ricordando San Francesco, 
non lodare il Signore per il creato e 
per tutte le sue creature. 
	 Forse anche Maria quando si recò 

a far visita ad Elisabetta 
presso Ein Karim, passan-
do tra le montagne, provò 
qualcosa di simile tanto da 
mettere tutta la sua anima 
nelle parole del cantico 
che la Chiesa ricorda nei 
Vespri: “ L’anima mia ma-
gnifica il Signore”. 
	 Attraverso poi una 
breve scaletta si giunge 
all’ingresso del piccolo se-

cello dedicato al culto di Sant’Eusta-
chio da dove è possibile suonare una 
campana, che riecheggia nel silenzio 
della valle, non prima di aver letto 
la scritta posta su una parete: “Non 
far da campanaro se il tuo cuore non 
batte da cristiano”. 
	 Sempre uniti e con la dignità dei 
figli abbiamo recitato la preghiera del 
Padre Nostro nei pressi della cam-
pana posta all’ingresso a fianco alla 
statua dedicata a Giovanni Paolo II 
che ebbe con il santuario un legame 
molto profondo presso il quale si 
recò spesso da cardinale e da Papa 
tredici giorni dopo la sua elezione. 
	 Non a caso un sentiero percorribi-
le a piedi soprattutto per gli amanti 
del trekking è denominato “Sentiero 
Wojtyla”. 
	 La Messa, celebrata nella chiesa del 
santuario costituita, sullo stile delle 
basiliche romane del XII secolo, da 
tre navate, ha dato un valore aggiunto 
all’intera giornata. 
	 Un insieme di emozioni il “baga-
glio” portato al ritorno. Certi che 
siamo andati verso il Signore. Certi 
che abbiamo ascoltato la sua voce. 
Certi che... 

Edda OrsiniEdda Orsini
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	 IIl desiderio di ogni cristiano è 
che un giorno l’anima possa volare. 
Possiamo scegliere di volare a bassa 
quota, restando attaccati alle cose 
mondane o di volare alto: Duc in 
altum! 
	 La magnanimità è la virtù delle 
anime che aspirano a conquistare 
le cose superiori, disprezzando le 
cose del mondo. “L’anima magna” è 
propria delle anime coraggiose che 
affrontano le difficoltà senza per-
dersi d’animo, anzi con emozione e 
gioia aspirando così alla santità. 
	 Di tale anima si può affermare ciò 
che dice il salmo 83: “Passando per 
la valle del pianto la cambia in una 
sorgente, anche la prima pioggia 
l’ammanta di benedizioni. Cresce 
lungo il cammino il suo vigore, fin-
ché compare davanti a Dio in Sion.” 
	 San Tommaso dice che l’agire con 
magnanimità non è comune a tut-
ti gli uomini virtuosi, ma è solo di 
quelli grandemente virtuosi. Il ma-
gnanimo non cerca la gloria umana 
ma la grandezza interiore e si con-
sidera ben ripagato  solo per il fatto 
di aver compiuto un atto virtuoso.  
	 Questo non significa che il magna-
nimo non possa aspirare all’onore, 
ma solo per un fine maggiore: per 
essere incoraggiato a conquistare la 
perfezione, per essere di esempio al 
prossimo e per onorare Dio. La ma-
gnanimità è strettamente correlata 
alle tre virtù principali: la fortezza, la 
speranza e l’umiltà. Con il crescere 
dell’anima in magnanimità anche le 
virtù assumono significati sempre 
più profondi.
	 Nel magnanimo la fortezza  è il 
desiderio di vittoria, che non riguar-
da le piccole battaglie della vita ma 
la lotta contro gli spiriti del male. La 

speranza è il desiderio di raggiun-
gere i beni eterni, più un bene è 
difficile da raggiungere e più l’anima 
magna ne risulta attratta. 
	 La magnanimità è una virtù ra-
dicata nell’uomo umile che non si 
vanta, perché sa che il desiderio di 
aspirare alle cose alte è dono di 
Dio e che da solo non farebbe nulla. 
Il magnanimo evita come la peste 
l’adulazione e l’ipocrisia, è caritate-
vole verso i bisognosi, perdona con 
facilità facendo del bene a quanti gli 
hanno fatto del male ed è fe-
dele alla verità fino alla vita 
(santi martiri).
	 I religiosi che tendo-
no alla perfezione sono 
suddivisi in tre gruppi: il 
primo desidera la per-
fezione ma non com-
pie alcuna opera per raggiungerla 
così continua ad essere come pri-
ma, con gli stessi difetti di superbia, 
di pigrizia e di mancanza di mortifi-
cazione. Questi sono dei malati che 
rifiutano le medicine. 
	 Il secondo gruppo è formato dai 
religiosi che fanno giusto qualche 
passo verso la perfezione, vogliono 
migliorarsi ma a modo loro facen-
do patti col Signore: non sacrificano 
certe inclinazioni peccaminose, non 
si distaccano dall’affetto per i loro 
familiari, restano legati a piccole co-
modità e non hanno il coraggio di 
sperimentare le conseguenze della 
povertà. Gesù non accetta queste 
mezze misure e si allontana. Questi 
sono dei malati che vogliono solo 
medicine buone. 
	 Infine il terzo gruppo è rappre-
sentato da coloro che sono gene-
rosi nel rispondere alle chiamate 
divine: non rifiutano nessun mezzo 

per santificarsi, non ammettono 
rinvii e lottano senza tregua. Que-
sti malati sono quelli che accettano 
ogni medicina, per quanto amara, 
pur di guarire. Ed è così che si di-
venta santi! 
	 Ma bisogna stare attenti ed evi-
tare i diversi tipi di  peccati che si 
oppongono alla magnanimità come: 
la vanagloria, la presunzione, l’ambi-
zione e la pusillanimità. Il magnani-

mo disprezza la vanagloria per-
ché è una gloria falsa destinata 
a non durare in quanto frutto 
del riconoscimento dell’uo-
mo, che non tiene conto della 

virtù come dono. 
	 Anche la presunzione non 
può trovare posto in un’anima 
magna, ma è propria di coloro 
che vivono col pensiero arro-

gante della propria superiorità, in 
uno stato di eccessiva sicurezza e di 
eccessiva fiducia nelle proprie for-
ze. Lungi dalla magnanimità è anche 
l’ambizione, cioè il desiderare l’o-
nore senza far fatica e a qualunque 
costo anche usando mezzi illeciti. 
Infine bisogna ben guardarsi dalla 
pusillanimità perché è il perfetto 
contrario della magnanimità. 
	 Il termine pusillanimità deriva dal 
latino, “pusilla anima” che significa 
anima piccola: spirito meschino. Il 
peccato nasce quando per pigrizia 
o per paura non si raggiunge la mi-
sura della propria capacità. La pusil-
lanimità è il peccato dei servi nella 
parabola dei talenti (Mt 25, 14-30). 
	 In conclusione possiamo dire che 
per essere veramente virtuosi  bi-
sogna essere magnanimi perché  la 
magnanimità è la misura normale 
della santità.

Sonia CorsettiSonia Corsetti
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	 Il  26.07 sono stati bat-
tezzati Eleonora Loffre-
di, Gioia Benvenuti, Giulio 
Masocco, Annamaria Ca-
terina Ferrazzoli. Il 23.08 
Rebecca Stefanelli 
	 Il 02.07 è deceduto Pier-
luigi Federici. Il 10.07 Gio-
vanna Maria Sannia. Il 
15.07 Silvino Cabucci. Il 
16.07 Augusta Americi. Il 
19.07 Alfredo Campagna. 
Il 19.07 Bruna Cipolla. Il 
26.07 Nunzio Sibilio. Il 
10.08 Annunziata Pomen-
ti. Il 17.08 Angelo Lucco-
ne. Il 28.08 Lucia Cocco. Il 
28.08 Silvana Savo. Il 31.08 
Ubaldo Sibilio.

A v v i s iA v v i s iE  v i s s e r o  f e l i c i  e  c o n t e n t i ?E  v i s s e r o  f e l i c i  e  c o n t e n t i ?
	 IIn quest’ultimo periodo, già abba-
stanza difficile di per sé (quarantena, 
distanziamento sociale ecc.), sono 
venuto a conoscenza del fatto che 
tre miei ex colleghi di lavoro si sono 
separati dalle rispettive mogli.
	 La notizia mi ha colto di sorpresa, 
mai e poi mai mi sarei aspettato una 
cosa del genere. Parliamo, infatti, di 
coppie adulte, con figli e, addirittura, 
nipoti. Non riesco a capacitarmene. 
Mi chiedo cosa li abbia spinti a com-
piere questo passo. Credono forse 
che la scelta fatta li porti a vivere il 
resto della loro vita felici e conten-
ti?
	 Sia ben chiaro, sono io il 
primo ad ammettere che 
la vita di coppia è com-
plessa, difficile. 
	 Lungi dall’essere 
una “passeggiata” 
c o m p o r -
ta, spesso, 
rinunce e 
c o m p r o -
messi, scel-
te e deci-
sioni difficili. 
	 I figli che 
crescono, il la-
voro stancan-
te con orari a 
volte proibitivi 
e le tante dif-
ficoltà che 
accompagna-
no il vivere 
quotidiano, costringono a volte a 
rivedere il proprio modo di essere, 
a rinnegare un po’ se stessi, e que-
sto può minare la solidità dei rap-
porti con il proprio coniuge; ma da 
qui a separarsi, se non addirittura a 
divorziare, ce ne passa!
	 D’altro canto bisogna arrendersi 
all’evidenza. I dati ISTAT sono infatti 
impietosi: dal 1991 al 2018 i divorzi 
risultano essere stati ben 1.700; se 
poi parliamo di separazioni si arriva 
alla spropositata cifra di circa 4 mi-
lioni. 
	 E come se non bastasse, secon-
do le previsioni, tali numeri sono 
inesorabilmente destinati a salire, 
conseguenza “naturale” di una con-

vivenza forzata dovuta a questo pe-
riodo di distanziamento sociale.
	 Pur non essendo la persona più 
adatta per comprendere e spiegare 
questi fenomeni purtroppo sempre 
più tipici della cosiddetta “società 
moderna” – ci sono gli esperti per 
questo – una certa idea in proposi-
to me la sono fatta e, di conseguen-
za, un piccolo e umile consiglio mi 
sento di darlo a chi, per un motivo 
o per un altro, si trova in tali situa-
zioni: suggerisco di avvicinarsi di più 
a Cristo da cui, se veramente lo si 
vuole, si può trarre la forza per af-
frontare ogni difficoltà, anche quelle 
di questo tipo. 
	 Lui saprà donare la forza di guar-
dare il tutto con spirito rinnova-
to permettendo di comprendere 
come la persona che è al proprio 
fianco da tantissimi anni e 
con cui si è deciso di co-
s t r u -

ire il 
p r o -
p r i o 

futuro, sia la 
sola veramente 

me - ritevole con cui 
con- dividere gioie e 
d o - lori, vittorie e 
sconfitte, la sola su cui poter con-
tare quando si ha bisogno di una 
parola di conforto.
	 Un piccolo aiuto penso possa 
venire anche coltivando le proprie 
passioni. 
	 A chi ama la lettura, ad esempio, 
mi sento di consigliare un libro di 
Nicholas Sparks dal titolo “Le pagi-
ne della nostra vita” (da cui è stato 
tratto anche un film). 
	 Ritengo possa essere molto utile 
specialmente a chi, in seno alla pro-
pria famiglia, stia vivendo una situa-
zione di equilibrio precario; il libro 
insegna a guardare le cose da un’al-
tra prospettiva, da un nuovo punto 
di vista. 
	 E da questo, chissà, si potrebbero 
trarre spunti per dare nuova linfa al 
proprio matrimonio… salvandolo.

Antonio SantiaAntonio Santia


